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INTESA Si può definire un accordo di meto-

do su come procedere alla definizione del

tracciato, un via libera alla «progettazione del-

la progettazione», per usare le parole del pre-

sidente dell’Osserva-

torio sulla Torino-Lio-

ne. Di sicuro è presto

per immaginare ru-

spe al lavoro per costruire il rad-
doppio della tanto discussa li-
nea ferroviaria ad alta velocità.
Prestopercantarevittoria come
il ministro Altero Matteoli: «La
Tav si farà, passeremo rapida-
mente alla fase operativa».
Ma l’intesa raggiunta è un im-
portantepassoavanti, chechiu-
de due anni di confronto tra il
governo e le amministrazioni
locali e sana la ferita politica
aperta nel 2005 dagli scontri di
piazza in Val di Susa. Ieri, con
un lungo applauso dei sindaci
dei comuni interessati all’ope-
ra, è stato approvato il docu-
mentoconclusivo dell’Osserva-
torio sulla Tav: un accordo co-
stato 70 settimane di lavoro,
300 audizioni e 60 interventi di
tecnici internazionali. Sei pagi-
ne in tutto, per dire che «la fase
dellaprogettazione preliminare
dellaTorino-Lionedeveesser re-
alizzata contestualmente per
tutta la tratta».
In sostanza, gli amministratori

locali accettano la costruzione
dellanuova lineaedellagalleria
di 57 chilometri che dovrà uni-

re Susa e Saint Jeande Maurien-
ne, inFrancia.«Abbiamodefini-
to i cardini per rispettare il ca-
lendario europeo e far decidere
ilgoverno. Insiemealla lineafer-
roviaria, è stato anche definito
l’inscindibilepacchettodimisu-
re per il territorio» ha spiegato il
presidente dell’Osservatorio
Mario Virano. «Abbiamo supe-
rato uno snodo cruciale» ha
commentato la presidente del
Piemonte, Mercedes Bresso.
Unpercorsodefinitoper lanuo-

va tratta ferroviaria ancora non
c’è. Lo ha ribadito Antonio Fer-
rentino,presidentedellaComu-
nità montana Bassa Valle di Su-
sa: «Non c’è nessun tracciato e
nessuntunnel,ma lavolontàdi
proseguire con il buon lavoro
fatto in questi due anni».
Dunque,checosaècambiatori-
spetto agli scontri del 2005? È
cambiato ilmetodo, si è scelto il
dialogo,dache il governo Prodi
decise di togliere la Torino-Lio-
ne dalle opere comprese nelle

legge obiettivo. Ed è cambiata
l’impostazione di fondo, quella
chepromettediconiugarenuo-
ve infrastrutture e nuove politi-
che sui trasporti.
In Val Susa si parla di un «buon
pareggio». Bene la convergenza
sulla fase progettuale, da porta-
re avanti con «unitarietà di re-
sponsabilità, finanziamento e
gestione».Male, invece, ladiver-
genza sulla realizzazione del-
l’opera, che i comuni vorrebbe-
ro graduale, per verificare pezzo

per pezzo la bontà dell’opera e
scongiurare lavori contestuali
su tutta la tratta. «Altrimenti si
ritornaallacontrapposizione fi-
sica» ha assicurato Ferrentino.
Decisivasarà laprossimapunta-
ta della vicenda, il tavolo politi-
co a Palazzo Chigi: l’esecutivo
dovrà accogliere le conclusioni
dell’Osservatorio e decidere co-
me si svilupperà quella che il
ministroper le Infrastruttureha
già definito«la fase due»,quella
di un progetto preliminare di

tracciato.«L’operasi fa,èunsuc-
cessodella filosofiadeldialogo»
ha detto Altero Matteoli. «Il go-
verno esaminerà il documento
per passare rapidamente alla fa-
se operativa e progettuale, co-
me ci chiede l’Unione Europea
per non perdere i finanziamen-
ti comunitari».
Poi,diconogliesperti, civorran-
no cinque anni per arrivare ad
unprogettodefinitivo.E imovi-
menti «No Tav» si stanno già
mobilitando: «Mai e poi mai».

CHI PAGA IL CONTO DEL PASSATO

Telecom Italia confidential:
«er canaro», il crollo e 5000 esuberi

Ora se il tremendo Stella fa quello che
può e che deve per tentare di salvare
una società che perde un terzo di quan-
to ricava, e quindi in un’altra dimensio-
ne aziendale sarebbe già defunta, la ri-
strutturazione di Bernabè suscita qual-
che interrogativo e più di una perplessi-
tà. Tanto che i sindacati non hanno af-
fatto gradito le migliaia di esuberi e per
venerdì prossimo hanno deciso uno
sciopero generale del gruppo.
Dove sta andando Telecom? Il ritorno
di Bernabè alla guida dell’ex monopoli-
sta, dopo il veloce passaggio del 1999
quando venne esautorato dalla scalata
dell’Olivetti, non è stato finora molto
fortunato, diciamo così. Se si prendesse
inconsiderazione ilmercato,cheanche
per lady Emma Marcegaglia è il supre-
mo giudice, il bilancio provvisorio non
potrebbe essere confortante: negli ulti-
miseimesi il titoloTelecomhapersool-
tre il40%delvalore.Manonci sipuòle-
gare solo a questo indicatore, che pur
ha un rilevante impatto sugli investito-
ri, i risparmiatori e anche sulle stockop-
tionsdeimanager,pergiudicare l’opera-
to della nuova compagine di azionisti e
dei nuovi vertici. Ci vuole tempo, pri-
ma di fare bilanci. Soprattutto solo il
tempo dirà se Telecom continuerà ad
esisterecomeentitàautonomaosaràco-
stretta a una fusione magari proprio
con l’aggressiva Telefonica.
Bernabè ha iniziato la sue seconda sta-
gione inTelecomcon uno stileda parti-
to democratico: buonista, cercando il
dialogoedi fare lapacecontutti. Innan-
zitutto ha avviato un chiarimento con
l’Autoritàdel settore, conlaquale lapas-
satagestionediMarcoTronchettiProve-
ra aveva avuto più di un conflitto, e ha
stabilito, almeno sembra, rapporti più
sereni anche con i più forti competitori
presenti sulmercatodomestico.Ha det-

tochenonabbandoneràmaanzi raffor-
zeràlapresenzainBrasile,mercatoadal-
to tasso di sviluppo, vuole investire nei
servizi più avanzati, avvierà un discorso
con Tiscali (di proprietà del neo editore
dell’Unità, Renato Soru), vuole portare
labanda larga ovunque (anche il gover-
no,pare, gli sta dandounamano), ridu-
cendol’indebitamentoepremiandoco-
munque gli azionisti.
Il titolo, però, continua a scendere. Co-
me mai? Qui non c’entrano solo la crisi
finanziaria, i subprime e la recessione.
Le telecomunicazioni hanno perso
quellavalenzaforseesageratacheaveva-
noverso la fine degli anniNovanta, sul-
l’onda del successo della New Economy
quando le compagnie di telecomunica-
zionivenivanovalorizzate inmisuraab-
norme dal mercato e dai consumatori.
Oggi l’interesse è minore. Le telecomu-
nicazioni e tutto quello che le lega a in-
ternet, alla tv, alla multimedialità sono
ancora molto importanti ma vengono
percepite come una merce, una
“commodity” o poco più: le compagnie
si comprano un pezzo di banda larga in
un paese, un po’ di telefonia mobile in
un altro, sperimentano una tv in un al-
tro ancora. Non c’è più il tocco magico
e nemmeno quell’euforia irrazionale
che spingeva tutto al rialzo. Allora biso-

gnalavoraresui servizi, le tariffe, lacom-
petizione.
Lasceltadi ridurre di5000unità la forza
lavorononèunabrillante ideamanage-
riale: non c’è bisogno di aver studiato
ad Harvard per cacciare qualche miglia-
io di persone sperando di ridurre i costi
e guadagnare qualche euro in più nel-
l’ultima riga del conto economico. In
piùquestiesuberinonsonobenmotiva-
tiec’è la spiacevolesensazionechesivo-
glia far pagare ai lavoratori, che certa-
mente saranno tutelati nella loro even-
tualeuscita,uncontochealtrinonhan-

no pagato. Bernabè ha sempre benefi-
ciato di un’immagine di manager pro-
gressista, fin dai tempi incui scampò al-
lo scandalo Enimont e riuscì poi a spin-
gere fuori dall’Eni i partiti delle tangen-
ti. Per questo ci saremmo aspettati da
un uomo cui non difetta il coraggio
(fummotestimoniaddiritturadiunsuo
rock and roll scatenato in coppia con Lil-
li Gruber a Wall Street nel gennaio
2002...)eancheunasicuraabilitàdialet-
ticaunaspiegazioneconvincentealmo-
mento dell’annuncio delle migliaia di
esuberi. Perchè nelle vicende Telecom
degli ultimi tempi sono ancora aperte
partite (com’è governata oggi le Securi-
ty? Che eredità ha lasciato la passata ge-
stione?) che meritano di essere chiarite.
Soprattuttodachisiponecomeuncam-

pionediunpresuntocapitalismolealee
trasparente, sempre ammesso che non
sia un ossimoro.
Facciamo un esempio che può aiutare.
A pagina 144 della relazione del bilan-
cio consolidato Telecom del 2007, nel
capitolo sulle Risorse Umane, in maiu-
scolo ovviamente, si legge: «Le società
delgrupporiconosconolacentralitàdel-
le Risorse Umane, nella convinzione
che il principale fattore di successo di
ogni impresa siacostituitodal contribu-
to professionale delle persone che vi
operano, inunquadrodi lealtàedi fidu-
cia reciproca.Lesocietàdelgruppotute-
lano la sicurezza e la salute nei luoghi di
lavoro e ritengono fondamentale il ri-
spettodeidirittidei lavoratori».Bene,al-
lora perchè cacciate 5000 persone? Ma
poiqualcunopotrebbeancheincavolar-
si, e di brutto, passando alle pagine
176-177 dove si parla «delle indennità
degliamministratori incasodidimissio-
ni, licenziamento o cessazione del rap-
porto a seguito di un’offerta pubblica di
acquisto». Da queste note apprendia-
mo, a proposito di «efficienza», che l’ex
vicepresidente esecutivo Carlo Buora,
uscito nel dicembre 2007, è stato corri-
sposto «un importo pari ad euro
4.400.000». Ma non basta. «Con lui è
stato altresì stipulato un patto di non

concorrenza di durata biennale, relati-
vo ai business del gruppo e per il territo-
rio europeo, con corrispettivo di euro
lordi 4.000.000 da liquidarsi in quattro
ratesemestraliposticipateapartiredalla
chiusura del rapporto». Non è finita, c’è
anche la liquidazione dell’ex ammini-
stratore delegato Riccardo Ruggiero al
quale è stato corrisposto «un c.d.
“incentivo all’esodo” di euro
9.915.000». C’è di più. Scrive il consi-
gliodiamministrazioneche«laconside-
razione poi delle particolari circostanze
chehannocaratterizzatolavitaazienda-
le dello scorso esercizio e dell’evidenza
che di esse è stata ripetutamente data
dai media ha suggerito altresì di stipula-
re con il dott. Ruggiero una c.d.
“transazionetombale”mediantelaqua-
le Telecom Italia ha ottenuto, a fronte
diunacorresponsionediunasommadi
2 milioni di euro (poco più di una an-
nualità di compensi fissi), la rinuncia a
qualsiasi rivendicazione retributiva (...)
nonchèlarinunciaaqualsiasi rivendica-
zione per danni di qualsivoglia natura,
anche di immagine». Che spettacolo!
Ci sarebbe anche da raccontare il caso
di Antonio Campo Dall’Orto, il genio
della “tv dei fighetti” con percentuali di
audience da prefisso telefonico difeso
da Aldo Grasso sul Corriere della Sera,
che grazie a una clausola contrattuale
che regolava le dimissioni in seguito al-
le eventuali modifiche dell’assetto azio-
nario, ha portato a casa un vero e pro-
pro tesoretto. Forse Bernabè, che ha de-
dicatouna-riga-una ai 5000esuberi nel-
l’intervistaconcessaaGiovanniPonssu
Repubblica nei giorni scorsi, potrebbe il-
lustrare almeno che relazione esiste tra
certe liquidazionimiliardarieegliobiet-
tivi di «efficienza» aziendale che spin-
gono a tagliare migliaia di posti di la-
voro.

Il documento prevede una gestione unitaria
della fase progettuale e

politiche di trasporto per il territorio

Primo accordo per la Torino-Lione
L’Osservatorio tecnico e i sindaci definiscono l’intesa sulla procedura del nuovo tracciato

La nuova partita a scacchi, l’en-
nesima, su Alitalia tra azienda e
sindacati è ufficialmente inizia-
ta. In gioco non solo posti di la-
voro ma anche il futuro della
compagnia e del trasporto aereo
italiano.
Ad avviare il match ci ha pensa-
to ieri il presidente della compa-
gniaAristidePolice.Chedurante
l’assemblea dei soci, chiamata a
chiudere il peggiore bilancio del-
la storiadel gruppo,ha invitato a
«rompere con il passato» visto
che non ci sarà più spazio per
«tatticismi, giochi di potere, in-
giustificatiprivilegi».Perchéque-
sto richiamo da un uomo misu-
rato come Police? Perché fra po-
chi giorni, forse già questa setti-
mana, Intesa Sanpaolopresenta-
re il suo piano di salvataggio di
Alitalia. L’ultima spiaggia per la
compagnia. E senza il consenso
dei sindacati non c’è spazio di
riuscita. La mossa di Police qual-
che cosa l’ha ottenuta: l’inaspet-
tata apertura della Cgil.
Andiamoconordine. IlpianoIn-
tesa Sanpaolo, advisor del Teso-
ro, con tutta probabilità prospet-
terà la divisione indue di Alitalia
conlacreazionediunanuovaso-

cietà, molto più snella della pre-
cedente e nella quale confluirà
anche Air One, e una bad com-
pany. Secondo alcune indiscre-
zioniquestapotrebbeessereaddi-
rittura la stessa Alitalia le cui atti-
vità di volo potrebbero essere ce-
dute alla nuova società o date in
affitto (quest’ultima ipotesi ren-
derebbe meno oneroso l’ingres-
so di nuovi soci nella nuova so-
cietà). Ma il punto non è questo.
Chiunque sia la bad company o
la new company il piano preve-
de una lunga lista di esuberi.
Quanti? Come scritto da diversi
giorni, per i soli servizi di volo, e
cioè la ciccia del gruppo, si parla
di più di 4mila licenziamenti.
Ma il computo potrebbe essere
parziale.Contandoanche i servi-
zidi terra (oggi raccolgono8mila
lavoratori circa), che dovrebbero
rimanere nella bad company, al-
lora la cifra potrebbe schizzare
molto in alto. Molto più in alto
del piano Air France dello scorso
marzo: allora gli esuberi erano
calcolati in 2.100, per i servizi
checonfluivanonelgruppofran-
cese, e altri tremila per quelli che
rimanevano fuori in Fintecna.
Il piano di Intesa non è poca ro-

ba.Maquestoè ilprezzodapaga-
re per tre mesi di immobilismo
politico. E questo è il messaggio
che Police ha voluto mandare ai
sindacati. Per i quali si pone un
problema enorme. Accettare un
tagliocosìdrasticosignifica azze-
rare la rappresentanza nel futuro
gruppo.PerquestoCisl eUil, che
pure avevano cavalcato l’onda
anti francese,hannorispostopic-
che. «Se si prevedono 4 mila esu-
beri non ci sediamo al tavolo»
ha detto Giuseppe Caronia, se-
gretario generale della Uil Tra-
sporti. «Non si può partire dagli
esuberi» ha fatto sapere Claudio
Claudiani, segretario della Fit Ci-
sl.
Chi non si è unita al coro è stata
la Cgil. Che sul piatto però ha
messo non solo la vicenda Alita-
lia ma il riassetto complessivo di
tutto il trasporto aereo. «Ha ra-
gione il presidente Police, occor-
rerompereconilpassato»hadet-
to Fabrizio Solari della Filt, ma la
«rottura riguarda anche la revi-
sione dell’attuale assetto dell’in-
tero settore del trasporto aereo».
«Noinon rinunciamo a misurar-
ci con questo obiettivo, davvero
disponibilia“rompereconilpas-
sato”». Un solo dubbio: è sinda-
calismo o politica?

A metà luglio l’esame del governo
per approvare le conclusioni e procedere

alla «fase due» verso il preliminare
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«Pronti a rompere con il passato»
Su Alitalia la Cgil apre il confronto

ECONOMIA E POLITICA

Giorgio Giani, assessore Pianificazione Territoriale, Protezione civile della Provincia di Torino, Franco Campia, assessore ai
Trasporti della Provincia di Torino, Mario Virano architetto, presidente Osservatorio TAV ieri nella prefettura di Torino Foto Ansa

In sei mesi il titolo ha perso
il 40%, manager liquidati
con miliardi di euro e
ora si cacciano migliaia di
lavoratori per «efficienza»

Franco Bernabè e Gabriele Galateri Foto Ap

I movimenti No-Tav
contestano l’accordo
e promettono
battaglia: «Alta velocità
mai e poi mai»
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